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APICE E PERIPEZIE DELLA POTENZA PAPALE

L’imperatore e il papa nell’età degli Staufer

L’imperatore Federico Barbarossa e il papa Adriano IV s’incontrarono l’8 giugno del 1155 vicino Sutri e scoppiò una contesa per il fatto che Barbarossa si rifiutò di prestare al papa il sevizio di scudiero e maresciallo e questi gli negò il saluto di pace. Dopo lunghe trattative gli fu prestato in seguito in un incontro fatto apposta. Anche allora però il re precisò che l’aveva fatto in riverenza verso gli apostoli Pietro e Paolo e non in segno di vassallaggio. Dietro l’avvenimento si nascondevano visioni e atteggiamenti differenti. L’uno sosteneva l’imperium con la mentalità di Carlo Magno e l’altro il sacerdotium. L’incoronazione di Federico Barbarossa fu compiuta in S.Pietro. Le opposte concezioni furono ben presto motivo di attrito. Quando il papa fece pace con Guglielmo I di Sicilia, il Normanno, la notizia non piacque all’imperatore tedesco. Il papa inviò allora due cardinali per spiegare la cosa ma la lettera che consegnarono fu mal tradotta, vi si diceva che la chiesa romana aveva conferito all’imperatore “insigne beneficium imperialis coronae”; “beneficium” in tedesco fu tradotto con feudo e ciò suscitò una protesta e i legati dovettero prendere la via del ritorno. Anche i vescovi tedeschi si schierarono dalla parte dell’imperatore. Il papa si premurò di inviare un’altra lettera chiarificatrice e questa volta andò bene. Ma quando nella dieta di Roncaglia a Piacenza l’imperatore fece riconoscere gli antichi diritti imperiali nell’Italia settentrionale, il papa temette per l’indipendenza dello stato pontificio e aveva pronte sanzioni ecclesiastiche per l’imperatore, ma non fece in tempo perché morì. Il conclave diede due papi: Alessandro III con netta maggioranza e Vittore IV. Ci fu una rissa al momento di rivestire il papa con il mantello rosso che finì sulle spalle di Vittore IV. Alessandro III lasciò Roma e fu incoronato a Terracina. Vittore IV si fece incoronare nella abbazia benedettina di Farfa ed ebbe dalla sua il capitolo di S.Pietro. A decidere doveva essere ora il mondo cristiano occidentale nella persona dei principi e così si riproponeva il problema che sembrava risolto dalla riforma gregoriana. Federico Barbarossa si sentì coinvolto ma volle restare neutrale affidando la decisione ad una assemblea della chiesa che convocò a Pavia. I rappresentanti vennero solo dalla Germania e dall’Italia settentrionale e si ritenne legittimo Vittore IV secondo i desideri dell’imperatore. Alessandro III fu scomunicato. Il risultato non fu accettato dall’Inghilterra e dalla Francia che rimasero fedeli, insieme a tutti gli altri paesi, ad Alessandro III, che nel frattempo aveva scomunicato Vittore insieme all’imperatore. Siccome però lo stato pontificio era in mano all’imperatore Alessandro III fuggì in Francia e vi rimase tre anni. Morto intanto Vittore IV i cardinali a lui fedeli elessero Pasquale III che fu subito riconosciuto dall’imperatore. In questo frangente  vengono riesumate le ossa di Carlo Magno per la canonizzazione fatta con l’assenso di Pasquale III. Intanto Alessandro III torna a Roma ma in seguito alla venuta dell' imperatore che conquista Roma, ripara a Benevento. Il papa Pasquale III venne intronizzato in S.Pietro e lì incorona ancora una volta l’imperatore. In seguito alla disfatta inflitta a Legnano all’imperatore da parte della lega delle città lombarde unita ad Alessandro III, Federico I fa marcia indietro e nella pace di Venezia riconosce Alessandro e questi lo scioglie dalla scomunica. L’antipapa Callisto III che era succeduto a Pasquale III se ne ritorna nell’abbazia. Nel luglio 1177 si incontrarono il papa e l’imperatore e si concluse con la grande pacificazione. Alessandro tornava a Roma e nel 1179 apriva il Concilio Lateranense III. Tra i 27 canoni ce n’era uno che stabiliva che il papa lo eleggevano i cardinali con la maggioranza dei due terzi e non si parlava più del clero, del popolo e dell’imperatore. Il papa moriva due anni dopo fuori Roma in seguito alle difficoltà avute con i sovrani di Inghilterra e Francia. Con l’Inghilterra a motivo del contrasto tra il re Enrico II e il suo amico Tommaso Becket, cancelliere e poi arcivescovo di Canterury in cui fu coinvolto il papa. Il re aveva fatto codificare i privilegi della corona di fronte alla chiesa e pensava che il primate lo appoggiasse, ma così non fu. Il re gli intentò un processo. Tommaso Becket fuggì in Francia. Il papa non voleva inimicarsi l’Inghilterra. Dopo ripetuti tentativi si giunse a una riconciliazione tra il re e l’arcivescovo che tornò con onore a Canterbury. Tre settimane dopo però fu assassinato proprio dentro la cattedrale. L’opinione pubblica si rivolse contro Enrico II e così nel 1174 si presentò in abito penitenziale dinanzi alla tomba di Tommaso Becket che intanto era stato canonizzato. Fu una scena più impressionante di quella di Canossa. Suo figlio Riccardo Cuor di Leone gli successe al trono e insieme al re di Francia  e all’imperatore Federico I partecipò alla terza crociata durante la quale Barbarossa trovò la morte in un fiume. Il figlio Enrico VI ebbe un regno breve. Ad un tratto la situazione cambia anche per l’elezione di Innocenzo III a papa. 

